
L 
a tecnica della Ŕuitazione del le-
gname venne notevolmente per-

fezionata nel periodo veneziano.  

     Laddove la portata d’acqua non era 
sufœciente per il trasporto a valle dei 
tronchi, venivano realizzati sul torrente 
degli sbarramenti artiœciali chiamati 
“Stùes”, così da poter creare dei grandi 
bacini d’acqua. L’apertura improvvisa 
della chiusa faceva uscire l’acqua che, 
con la sua violenza, trascinava con sé i 
tronchi messi a valle della diga, sul tor-
rente. Nel descrivere questo sistema, 
ho preso come esempio la “Stue Ra-
maz", sul torrente Chiarsò nel comune 
di Paularo, che è uno degli afŔuenti del 
torrente Bût.  

     Il torrente Chiarsò nasce, all'altez-

za di Ramaz, dall'unione del Rio Cer-
cevesa e del Rio di Lanza che sgorga-
no ai piedi delle Alpi Carniche. Ha 
inizio a monte dell’abitato di Paularo 
e termina con la conŔuenza nel tor-
rente But. 

     Il Chiarsò presenta, di solito, acque 
chiare e pescose (trote e cavedani) e 
non è mai asciutto; non è navigabile a 
causa della presenza di grossi massi 
presenti nel suo letto, in seguito all’e-
voluzione geologica della zona. Lungo 
gli alvei del Chiarsò e dei suoi afŔuenti, 
sgorgano sorgenti di acque minerali 
che sono tra le più ricche della Carnia.  

     La forra del torrente Chiarsò nel 
comune di Paularo denominata “Las 
Calas”, è un monumento naturale 
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scavato dall’acqua nella roc-
cia, che l’ha levigata crean-
do scenari suggestivi.  

     Si può infatti osservare il 
risultato delle enormi forze in 
azione durante le due oroge-
nesi, ercinica (300 - 250 milio-
ni di anni fa) e alpina (30 - 35 
milioni di anni fa œno ad oggi), 
e le deformazioni crostali che, 
successivamente, hanno mo-
dellato le rocce afœoranti. In 
corrispondenza della forra, 
negli anni Cinquanta, erano 
stati realizzati i lavori, poi in-
terrotti (a seguito del disastro 
della diga del Vajont), per la 
realizzazione di una diga. 

     La “Stùe di Ramaz” era 
appunto una chiusa, che 
sbarrava il torrente Chiarsò 
all’altezza della malga Ra-
maz di Paularo, località do-
ve il torrente inizia a scorre-
re in una gola molto stretta. 

     La necessità di rapidi siste-
mi di trasporto fu promosso 
dalla Repubblica di Venezia, 
che, avendone bisogno per la 
costruzione delle proprie navi, 
cominciò a guardare al legna-

me della Carnia con avido in-
teresse, il quale veniva accura-
tamente selezionato da un de-
legato veneziano. La prima 
“Stùe di Ramaz” risale al 1500-

1600. 

     Fluitare il legname attra-
verso sbarramenti sui corsi 
d’acqua è stata un’attività 
Ŕorida sino alla caduta della 
Repubblica Veneziana. La 
“Stùe di Ramaz” rimase inat-
tiva dal 1700 al 1866, quan-
do riprese a funzionare. In 
tempi più recenti è stata uti-
lizzata solo per la Ŕuitazione 
di legname da Ramaz a Pau-
laro ed ha cessato di essere 
usata circa 70 anni fa. 

     Le caratteristiche della 
“Stùe” erano le seguenti: 

• altezza dal letto del torren-
te (circa 8-10 metri); 

• larghezza tra le sponde del 
torrente (circa 12-15 metri); 

• profondità (larghezza-

spessore dello sbarramen-
to di circa 6 m). 

     Lo sbarramento era co-
struito con tronchi di abete 
o di larice incrociati tra di 
loro. Il vuoto tra un tronco e 
l’altro veniva riempito con 
sassi, sabbia, argilla, mu-
schio, fogliame, allo scopo 
di assicurare una certa im-
permeabilità al manufatto. 

     La diga era dotata di un’a-
pertura, la “bocje da stùe”. La 
“bocje da stùe”, aveva un por-
tellone, “portelon”, œssato con 
dei cardini che veniva aperto 
e chiuso a seconda della ne-
cessità. 

     Quando il legame era 
pronto lungo il torrente, il 
“portelon” veniva aperto 
da un boscaiolo, sistemato 
nella nicchia, il quale con 

un colpo secco di 
“angir” (un lungo bastone 
di legno dalla punta di fer-
ro) apriva la porta e l’ac-
qua fuoriusciva precipitan-
do nel letto del torrente.  

     La “Stue Ramaz” poteva 
contenere dai 40000 ai 
50000 m³ di acqua. Nei mesi 
primaverili si riuscivano a fa-
re fino a 10 fluitazioni in una 
giornata. A contorno del si-
stema sopra descritto, c’era 
una rete di affluenti del tor-
rente Chiarsò che utilizzava-
no lo stesso sistema ma su 
scala più piccola: lo “stùet”. 
Il metodo di costruzione e i 
meccanismi erano gli stessi 
usati per la “stùe”. L’invaso 
aveva una capacità minore 
di quello della “stùe”, in me-
dia 100 m³ di acqua. 

     Durante il periodo prima-
verile, quando le acque era-
no abbondanti per il scio-
gliersi delle nevi, il bacino 
formato dallo “stùet” si 
riempiva in uno spazio di 
tempo che variava da una a 
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due ore, e ciò dava la possi-
bilità di Ŕuitare più volte in 
una giornata. Le acque dello 
“stùet”, oltre che consentire 
la Ŕuitazione del legname 
periferico nell’alveo del tor-
rente Chiarsò, servivano an-
che a dar consistenza a quel-
le della “stùe” nei periodi di 
magra, cioè quando il “Stùe 
di Ramaz” limitava ad un 
terzo la fuoriuscita delle sue 
acque. 

     Quasi tutti gli “stùet” ave-
vano una duplice funzione: 
quella di formare uno sbar-
ramento fluviale sul rio se-
condario, e quella di fare da 
ponte (un vero e proprio 
passaggio pedonale tra una 
riva e l’altra. A questo punto 
il legname, accumulato ge-
neralmente a valle della 
“Stùe”, era fluitato lungo il 
Chiarsò ed accompagnato 
dai boscaioli nel percorso 
“Ramaz- Paularo-Cedarchis”; 
qui i tronchi venivano im-
messi nel torrente Bût e suc-
cessivamente proseguivano 

lungo il Tagliamento, tra-
sportati fino al mar Adriatico 
caricati sulle zattere. 

     Il legname una volta arri-
vato al mare veniva smistato 
e, attraverso apposite im-
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barcazioni, trascinato œno 
all’arsenale veneziano. 

     Dalla ricerca fatta e 
dall’osservazione delle im-
magini e dei progetti, risulta 
evidente come gli abitanti di 
queste valli avessero svilup-
pato delle capacità di legge-
re i corsi d’acqua per meglio 
sfruttarli, avendo però ri-
spetto della pericolosità che 
potevano avere (infatti sono 
diversi i morti durante le 
operazioni di fluitazione).  

     Utilizzare l’acqua è inevi-
tabile e vitale per abitare 
nei contesti montani, ma è 
solo dalla conoscenza dei 
sistemi naturali che la rego-
lano che noi possiamo in-
staurare un durevole e conti-
nuativo rapporto di coesi-
stenza e sostenibilità   
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